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La Telemeccanica «test» di un orientamento politico 
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ASSECW E PENSIMI 

Oggi il terzo incontro 

fra sindacati e governo 

i 

i_ 

Questa mattina avrà luogo un nuovo 
incontro fra i rappresentanti delle con
federazioni dei lavoratori e i ministri 
dei dicasteri finanziari per assegni fa
miliari e pensioni dell'INPS. E* il terzo 
ed avrà inizio alle ore 10, senza che nel 
frattempo da parte del governo sia 
stato fatto alcun passo in avanti rispet
to alle note posizioni di rinvio. Una 
riunione fra il presidente Moro e i mi
nistri finanziari, cui doveva partecipare 
anche il governatore della Banca d'Ita
lia dott. Carli, era annunciata per ieri 
ma non c'è stata: si farebbe, invece, 
domani rendendo cosi inconclusivo an
che l'incontro di oggi con i sindacati. 
Ma l'on. Moro sembra abbia visto 
ugualmente il dott. Carli, in una loca
lità termale vicino Roma e se ciò è 
vero si sarà certamente parlato dei 
fondi dell'INPS che rappresentano, in 
questo momento, una spina nel fianco 
di cui il governo vorrebbe sbarazzarsi 
dando una sanzione formale, e quindi 
una parvenza di correttezza, allo scan
dalo della sottrazione dalle casse del
l'INPS dei soldi destinati ai vecchi la
voratori. 

LE PENSIONI. — n governo ha ac
cettato di discutere — sono note le 
proposte della CGIL per un aumento 
del 30% e minimi a 20 mila lire per 
le pensioni — ma senza alcun impegno 
preciso. D'altra parte, la posizione pre
sa sugli assegni familiari è il termo
metro che misura esattamente l'orien
tamento governativo: l'aumento degli 
assegni — due o tremila lire al mese 
per famiglia — il governo vorrebbe 
fosse: 1) rinviato a gennaio (e su 
questo la CGIL è disposta a discutere, 
se ci sarà un impegno serio nelle altre 
direzioni); 2) scaglionato in due tempi 
(a gennaio la metà dell'aumento, il 
resto successivamente). 

Se per una spesa di 80-100 miliardi 

all'anno, qual è quella per l'aumento 
degli assegni, si arriva a pretendere 
tanto che cosa accadrà per le pensioni 
il cui aumento comporta una spesa di 
molte centinaia di miliardi? 

IL BILANCIO I.N.P.8. — Le previ
sioni di quest'anno danno per certo 
si avrà un avanzo di 350 miliardi nel 
fondo pensioni. Ciò avviene mentre al
cuni milioni di vecchi lavoratori (il 
70% dei sei milioni di pensionati 
INPS) percepiscono 15 o 12 mila lire 
al mese conducendo, del pari, una vita 
grama, umiliante spesso priva della 
necessaria alimentazione, del conforto 
di una casa che meriti di essere chia
mata tale. Non c'è già troppa « auste
rità » nella condizione umana di questi 
vecchi lavoratori, perchè il governo ne 
voglia aggiungere dell'altra negando 
loro quello che gli viene di diritto? 

IL GIOCO PADRONALE. — Dagli 
ambienti padronali, d'altra parte, ci si 
è buttati a capofitto sulla posizione go
vernativa per ottenere concreti van
taggi. Si è detto che il governo, dopo 
la proroga di tre mesi per la questione 
del massimala (in base al quale i con
tributi vengono pagati dalle aziende 
solo su una parte del salario, con van
taggio — in genere — delle grandi 
aziende) chiederà un'altra proroga di 
un anno, rinviando cosi alle calende 
greche la revisione del sistema contri
butivo che viene reclamata dagli arti
giani e dalle piccole aziende, nel senso 
di far pagare i contributi non in rap
porto all'occupazione, ma al fatturato, 
o ad altro elemento che rappresenti 
la reale capacità contributiva della 
azienda. 

Queste proposte sono commentate 
con collera sui luoghi di lavoro. Si ha 
notizia da molte fabbriche che si 
stanno preparando comizi unitari di 
protesta. 

Per l'aumento delle tariffe 

Tutti fermi a Prato 
i «tessili per terzi» 

Proclamati dalle due associazioni altri 6 giorni di sciopero 
Un mese di lavoro di una intera famiglia per 100 mila lire 

14-76 ore al giorno davanti ai telai 

Dal nostro corrispondente 
PRATO. 19 

Tutti i tessitori per conto 
terzi della zona di Prato sono 
in sciopero dalla mattina di 
venerdì scorso. I circa 18 000 
telai che di solito battono in
cessantemente dalle prime luci 
dell'alba fino a notte inoltrata 
sono muti e già l'industria 
tessile avverte i primi colpi 
di questa massiccia azione. La 
categoria dei tessitori per ter
zi ha un'antica tradiz'one. ma 
fino a poco più di un decen
nio fa contava poche centi
naia di unità artigianali. Poi. 
attorno al 1951. gli industriali 
pratesi decisero di gettare 
fuori dalle fabbriche tutti i 
tessitori; venderono loro I te
lai, in gran parte già ammor
tizzati. e commissionarono lo
ro il lavoro a tariffe bassis
sime, facendogli sopportare 
tutte le conseguenze della pe
sante situazione dell'industria 
e questi furono costretti a 
chiamare attorno al telaio 
l'intera famiglia, dalle mogli 
al vecchi genitori, ai bambini: 
ciò perchè occorreva il lavoro 
di tutti per tirare fuori ogni 
mese il necessario per andare 
avanti. Oggi i tessitori costi
tuiscono un patrimonio di 
alto livello; ognuno di essi. 
per le capacità acquisite, po
trebbe dirigere un intero re
parto di fabbrica. Ma non per 
questo le tariffe di tessitura 
hanno - ottenuto un'adeguata 
rivalutazione Ancora oggi il 
marito e la moglie si danno 
il cambio al telaio all'ora del 
pranzo e sono molti i ragazzi 
eh* a undici anni, terminate 
le scuole elementari, debbono 
andare nello «stanzone» a 
fare cannelli. 

Ogni giorno rutta la fami
glia deve lavorare dalle 14 
alle 16 ore per ricavare un 
reddito che raramente rag
giunge le 100 000 lire mensili. 
Per questo I tessitori sono 
scesi in lotta La loro richie
sta di ottenere un consistente 
aumento delle tariffe di tessi
tura è stata respinta dalla lo
cale Unione industriali che si 
rifiuta oltretutto di trattare 
Ma la risposta dei tessitori 
è stata immediata e robusta 
e ha trovato unite le due as
sociazioni della categoria che 
hanno proclamato un primo 
sciopero di cinque giorni L'a
desione alla lotta pressoché 
totale, ha sorpreso il padro
nato che sperava invece in 
larghe defezioni Venerdì lo 
sciopero ha toccato il 98% e 
sabato mattina già sfiorava il 
100%.' 

mattina In due sai* 

cinematografiche si sono te
nute per la seconda volta le 
assemblee delle due associa
zioni di categoria che si sono 
anche scambiate delegazioni. 
I pubblici locali erano gremiti 
fino all'inverosimile e parec
chie centinaia di tessitori han
no dovuto sostare all'esterno. 
La decisione e stata unanime: 
lo sciopero che avrebbe do
vuto concludersi domani mer
coledì continuerà per altri sei 
giorni: gli industriali hanno 
voluto la prova di forza e 
l'avranno. I tessitori sanno 
perfettamente che si tratterà 
di una lotta dura, ma sono 
pronti a sostenerla fino io 
fondo. 

Consapevolezza, senso di re
sponsabilità. e decisa volontà 
di andare avanti fino all'ac
coglimento delle giuste riven
dicazioni. Questo hanno detto 
oggi le due assemblee Quando 
alla riunione del cinema Eden. 
organizzata dall'Associazione 

di Piazza Ciardi, si è avvici
nato ai microfoni il capo-de
legazione dell'Associazione di 
via Pugliesi per formulare 
una proposta di rafforzamento 
dell'unità, i tessitori si sono 
levati tutti insieme, salutando 
quelle parole con un lungo 
fragoroso applauso 

« Io vi chiedo che le pros
sime assemblee non si - fac
ciano più ognuno per conto 
nostro, ma tutti insieme in 
una piazza cittadina -. aveva 
detto l'oratore. E i presenti 
avevano risposto nel modo più 
caloroso. E* questo 11 primo 
grande successo di questa lot
ta. Diecimila tessitori - per 
terzi uniti e decisi a battersi. 
nessuno riuscirà mai a pie
garli Sarebbe bene che gli 
industriali riflettessero p*»r 
tempo sulle responsabilità che 
stanno assumendosi con la lo
ro assurda posizione. 

Oreste Marcelli 

Dopo un incontro con Bosco 

A tempo indeterminato 
lo sciopero GESCAL 

Il ministero del Tesoro si oppone all'accordo 

controlli 
sui padroni 

Senza l'intervento dei poteri pubblici 
anche la programmazione rimarrà in 

balia delle scelte dei monopoli 

Il personale della Gescal (Ge
stione case per lavoratori, già 
Ina-Case) è in sciopera da ieri 
a tempo Indeterminato. La de
cisione è stata presa nel corso 
di un'assemblea, durante la qua
le è stato fatto il punto sulla 
situazione, riscontrando, fra l'al
tro. come il primo sciopero di 
48 ore sia pienamente riuscito 
e. come, ciononostante, la posi
zione del governo in merito al 
riordinamento dei trattamenti 
retributivi del personale 'ia ri
masta totalmente negativa. 

Lo sciopero a oltranza — co
me la prima astensione di 48 
ore — è stato proclamato dai 
sindacati per ottenere l'unifica
zione dei trattamenti in atto da 
tempo all'interno della Gescal, 
dove sono presenti gruppi li la
voratori provenienti da enti di
versi. 

La grave questione è stata 
discussa ieri in un incontro fri 

i rappresentanti del personale e 
il ministro del Lavoro, Bosco, il 
quale ha cercato di giustificare 
l'atteggiamento del governo at
tribuendo al ministero del Teso
ro l'impossibilità di procedere 
all'accoglimento della richiesta 
dei lavoratori. Sta di fatto che il 
consiglio di amministrazione 
della Gescal, sia pure molto tar. 
divamente, ha deliberato l'uni
ficazione di cui sopra da circa 
tre mesi, mentre i ministeri 
« vigilanti • dell'ente rinviano 
continuamente e senza ghuhfl-
cazione alcuna. la ratifica del 
nuovo regolamento del perso
nale. 

Per questo, fra l'altro, secon
do un calcolo approssimativo, 
la Gescal ha dovuto spendere 
finora circa mezzo miliardo in 
più del necessario, mentre al
l'interno dell'ente continua a re
gnare il più grave disordina. 

MILANO, 19. 
Sul pennone della Tele

meccanica, ammainata la 
bandiera tricolore, sventola 
il vessillo dt Pirelli, mentre 
nei reparti gruppi di ope
rai completano diligentemen
te l'inventario: tra qualche 
giorno la produzione ripren
derà normalmente e, appa
rentemente, tutto sarà come 
prima. Ma fuori dalla fab
brica rimarranno 72 lavora
tori. Che ne sarà di essi? 

Alla Gilera di Arcare (165 
lettere di licenziamento già 
spedite) i lavoratori che oc
cupano la fabbrica da una 
settimana raddoppiano la vi
gilanza, intensificano i turni, 
le iniziative. Ma, tuttavia, 
nonostante la brusca « sve
glia > dei fatti della Telemec
canica, l'atmosfera è tutt'al-
tro che depressa: l'altopar
lante getta sulla strada la vo
ce di Celentano — < Chi ce 
l'ha con me... chi ce l'ha con 
me... » — e, alla fine di ogni 
turno, puntualmente, si pre
sentano ai cancelli le delega
zioni delle altre fabbriche, 
delle seziont comuniste e so
cialiste, dei circoli delle 
ACLI con soldi, viveri o an
che solo con parole, ma paro
le che servono. Quelli della 
Telemeccanica, ieri sera, han
no portato ad Arcore i vive
ri e i mezzi rimasti inutiliz
zati dopo l'intervento della 
polizia. Che ne sarà dei 165 
della Gilera? E dei 4000 la
voratori metalmeccanici di 
Milano sui quali pesa la mi
naccia della * raccomanda
ta » di licenziamenti, che ne 
sarà? E dei 15 mila disoccu
pati di Torino? E dei lavo
ratori della Leo di Roma, del
la fonderia Scarani di Bolo
gna (che, per dimostrare a 
se stessi e agli altri di essere 
pronti ad una lotta lunga e 
pesante, hanno addirittura 
alzato sulle mura della fab
brica un albero di Natale di 
plastica)? 

A Milano decine di cortei 
attraversano la città e van
no in Municipio, in Prefettu
ra e pongono ai rappresen
tanti del governo la questio
ne. Mozioni, ordini del gior
no, telegrammi partono da 
tutte le fabbriche. « Prote
stiamo uniti contro l'ignobile 
sopruso — dice il manifesto 
della Federazione del PCI — 
chiedendo un mutamento di 
politica, chiedendo leggi nuo
ve ed efficaci per impedire 
che il padronato possa, nelle 
fabbriche, esercitare un po
tere dispotico ». 

E la FIM-CISL: € Invitia
mo i poteri pubblici, stante 
la posizione incivile ed in
comprensibile dell' azienda. 
ad attuare un serio interven
to a favore dei lavoratori li
cenziati ». E l'Avanti!: < Cer
ti sistemi si credeva oramai 
sepolti... ». 

Ieri sera nel Consiglio co
munale di Milano il capo
gruppo de. Cattabeni, ha af
fermato che « occorre adope
rarsi perché la legislazione 
italiana sia riformata in mo
do che anche i diritti dei la
voratori vi trovino posto ». 
Analoghe sono le richieste 
che vengono presentate a To
rino (ove il ministro Giolit-
ti si incontrerà lunedì coi 
rappresentanti di tutte le for
ze economiche e sindacali) 
a Roma (ove la FIOM nazio
nale ha chiesto un incontro 
coi ministri del Lavoro e del
l'Industria). a Bologna, ovun
que il padronato sta svilup
pando le sue * grandi mano
vre » contro i lavoratori e i 
sindacati. 

Sono richieste precise che 
i fatti della Telemeccanica 
hanno reso drammatiche. 
Possibile che mentre si par
la di programmazione demo
cratica, mentre si è larghi di 
riconoscimenti al sindacato 
per la sua « positiva funzione 
sociale ». ti padrone possa an
cora fare tutto quello che 
vuole, e l'unico intervento 
pubblico sia quello delle for
ze dì polizia che riconsegna
no alla « proprietà » la fab
brica presidiata dai lavora
tori? 

Un aspetto forse nuovo 
della situazione è che questo 
interrogativo viene posto og
gi dalle forze più varie Sia 
pure in mezzo a difficoltà, 
a tentativi di strumentaliz
zare la situazione, a veti e a 
pressioni, ad esempio, della 
CISL e dell'UIL nazionale. 
si viene sempre più profilan
do ad esempio, un'unità di 
base attorno ad una linea che 
non è soltanto di risposta al
l'offensiva del padronato, ma 
di pressione popolare per 
una programmazione demo 
craticM. 

Siamo ad un punto, del re
sto, che non ha vie d'uscita: 
se passa la linea del padro
nato — contenimento dei sa
lari e blocco del potere con
trattuale dei lavoratori — si 
mette in forse anche ogni 
ipotesi di politica di program
mazione democratica. Ed og
gi una cosa è certa — e a 
dimostrarlo stanno proprio 
gli episodi della Magnadyne, 
della Telemeccanica, della 
Gilera. della Leo, della Sca
rani — il padrone ha troppo 
potere nella fabbrica e nel 
Paese e l'unico ostacolo rea
le che incontra è quello del
la lotta operaia. 

Per la Telemeccanica il 
discorso è chiaro, ed è itato 
fatto sufficientemente dal no
stro giornale: qui non siamo 
di fronte ad una piccola o 
media azienda in difficoltà 
per la politica creditizia o 
per un improvviso blocco di 
commesse, ma ad una crea
tura di Pirelli che ha credi
ti, soldi, sicure prospettive 
economiche. 

Per la Gilera il caso è al
trettanto evidente: abbiamo 
scritto net giorni scorsi che 
alla vigilia dei licenziamenti 
il padrone della fabbrica di 
motociclette di Arcore, era 
partito per le ferie. Ci sia
mo sbagliati e ne facciamo 
pubblica ammenda: il com-
mendator Giuseppe Gilera, 
infatti — a quanto abbiamo 
appreso dal quotidiano La 
Nacion di Buenos Aires — 
mentre tentava di dimezzare 
le maestranze della sua fab
brica, si recava in Argentina 
per « rafforzare il potenzia
le » della Gilera argentina. 

Ma il problema posto dalla 
situazione della Gilera, lo 
ammettiamo, può anche esse
re diverso da quello della Te
lemeccanica: può anche darsi 
che non sia più possibile co
struire tante motociclette co
me negli anni scorst. Credia
mo anzi sia necessario dire 
di più: una politica di 
programmazione democrati
ca, per essere tale, non può 
che significare una politica 
dei consumi diversa da quel
la di oggi, e quindi una di
versa politica degli investi
menti. Ora, proprio m que
sti giorni, siamo di fronte, 
al tentativo della FIAT 
di mantenere — vedi la gi
gantesca campagna per con
vincere ogni italiano a com
prare la « 850 » — l'attuale 
rapporto produzione • consu
mo, e cioè l'attuale politica 
di potenziamento della moto
rizzazione privata. La FIAT, 
insomma, lotta per poter con
tinuare a produrre (e a ven
dere) un milione di automo
bili all'anno, e quindi per 
predeterminare una politica 
di programmazione basata 
sulle sue scelte. E, a questo 
scopo, tiene sospesa sui 100 
mila lavoratori della FIAT la 
minaccia del licenziamento. 

Presidiando per trentotto 
giorni la loro fabbrica i la
voratori della Telemeccanica 
hanno, quindt, posto sul tap
peto una questione di fondo 
per l'avvenire della politica 
economica del Paese. Esst 
hanno dato trentotto giorni 
di tempo ai governo per in
tervenire, hanno indicato la 
strada di un intervento di
retto a diminuire il potere 
dei grandi gruppi economici 
e a giungere ad una contrat
tazione pubblica dei piani di 
produzione e di finanziamen
to delle grandi aziende. Il go
verno non è intervenuto, ed 
è intervenuta la polizia Ma 
la lotta è tutt'altro che fini
ta. 

Adriano Guerra 
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Per il contratto 

Huovo sciopero nel 
settore calze - maglie 

Inizia a Rimini 
il congresso S.F.I. 
Inizia oggi pomeriggio a Riminl, presso 11 Teatro Novelli, 

11 VII Congresso del Sindacato ferrovieri Italiani (SFI-CGIL), 
che sarà aperto da una relazione del segretario generale ono
revole Renato Degli Esposti. Saranno discussi 1 temi elaborati 
unitariamente dagli organismi dirigenti dello SFI sul « Sinda
cato come strumento di lotta autonomo e moderno per condi
zioni sociali e di lavoro più avanzate». 

Al congresso parteciperanno 495 delegati eletti In 96 con
gressi provinciali: essi rappresentano gli 86.515 Iscritti al sin
dacato. Saranno al centro del congresso le questioni Inerenti 
allo sviluppo della grandiosa battaglia sindacale del ferrovieri 
italiani per la conquista del riassetto conglobato delle retri
buzioni e la riforma dell'azienda autonoma delle F.S. E' pro
prio quest'ultima questione a dare al congresso SFI una Im
portanza eccezionale e a farne un avvenimento sindacale di 
notevole ampiezza. 

Chimici IRI 

Decimo 
giorno di lotta 

al la Terni 
L'azienda rispolvera le rappresaglie 

Dal nostro corrispondente 
TERNI. 19. 

Mentre a Roma sono ripresi 
oggi gli incontri interconfede-
rafi per i 200 mila chimici pri
vati, a Terni si è arrivati al 
decimo giorno di sciopero dei 
duemila chimici IRI. Gli ope
rai di Nera Montoro hanno 
incrociato le braccia stamane 
fermando la produzione per al
tre 24 ore, mentre a Papigno 
domani alle ore 7 iniziano altre 
48 ore di sciopero. L'agitazio
ne è promossa dalle tre orga
nizzazioni sindacali CGIL. CISL 
e UIL in seguito alla rottura 
delle trattative con l'Intersind 
che, respingendo le rivendica
zioni fondamentali, rigetta il 
principio di un contratto orien
tato verso quello vigente al-
l'ENI e che comunque superi 
le posizioni delle industrie chi
miche private. 

I lavoratori chimici del com
plesso Terni rispondono appie
no alla decisione di condurre 
una lotta articolata che ponga 
quotidianamente l'azienda di
nanzi a maggiori difficoltà pro
duttive tali da scalfirne gli in-

45 mila in lotta 

Fermo domani il settore 
manufatti in cemento 

Scenderanno in sciopero do
mani ì 45 000 lavoratori ad
detti all'industria dei manu
fatti in cemento Lo sciopero. 
proclamato unitariamente si è 
reso indispensabile per l at
teggiamento assunto dalla de
legazione padronale al tavolo 
delle trattative circa il rinnovo 
del contratto, scaduto il 30 
aprile. 

Fin dalla prima sessione di 
trattative gli industriali mo
stravano chiaramente di non 
voler rinnovare il contratto. 

i affermando di non essere di
sposti ad accollarsi oneri né 

economici ne sindacali che me-
v.tabilmente il rinnovo del 
contratto avrebbe portato A 
nulla è valsa lazone respon 
sabile della delegazione snida 
cale che nel corso delle due 
sessioni di trattative, tentava 
con ogni mezzo di portare le 
trattative sul terreno della re 
sponsabilità nella ricerca di 
una soluzione della vertenza 
che non umiliasse i lavoratori 
di questa industria, che occupa 
sia sul terreno salariale che 
normativo uno degli ultimi po
sti nella graduatoria delle ca
tegorie industriali. 

teressi e i profitti e che pro
ponga al tempo stesso, giorno 
per giorno, tanto alle Parte
cipazioni statali che al governo 
il tema politico che l'agitazione 
stessa solleva: quello di com
piere un passo innanzi che 
collochi TIRI su un terreno 
diverso da quello peculiare al 
grande padronato. 

I nuovi atti compiuti dalla 
società Terni in questi giorni 
non lasciano però dubbi: oggi 
nulla contraddistingue l'azien
da a partecipazione statale da 
quelle private, per quanto con
cerne i rapporti di lavoro. I 
dirigenti della Terni hanno 
fatto affiggere, in ogni reparto 
l'encomio del ministro delle 
Partecipazioni statali al pre
sidente Siliato, per i passi da 
gigante compiuti dal complesso 
sul piano produttivo; essi si 
autodefiniscono inoltre neces
sari custodi del patrimonio 
pubblico. Si difende il pubblico 
denaro da un attacco operaio: 
questo sarebbe il senso, se 
condo la Terni. Forse per que
sto la Terni ha guadagnato il 
« placet » del governo nella 
sua intransigente posizione. 

Come non bastasse, la Terni 
ha rispolverato nei cassetti le 
vecchie armi della rappresa
glia. i vecchi arnesi e metodi 
antioperai: a Nera Montoro la 
direzione ha tentato di ricat 
tare gli impiegati togliendo lo
ro tre giornate di ferie. A Pa
pigno si sta verificando di peg 
gio. A un impiegato il direttore 
aveva sequestrate lo stipendio 
per avere preso parte allo scio
pero; un operaio, sempre a 
Papigno. dopo essersi rifiutato 
legìttimamente di lavorare ol 
tre le otto ore. è stato minac 
ciato di licenziamento 

II direttore di Papigno. per 
assicurarsi il funzionamento 
del reparto dove si produce 
l'azoto (in mancanza del quale 
cesserebbe l'attività del forni 
alle acciaierie) ha ingaggiato 
dei crumiri e. avendone tro 
vati pochissimi ha trasforma 
to il reparto in una specie di 
salotto dove ai crumiri ven
gono concessi liquori e spu
mante — oltre lauti compensi 
— purché si mantenga la pro
duzione. Ma a nulla è valso 
tutto questo: l'unita operaia 
non è stata scalfita. 

I Alberto Provantini 

Rotte fin dall'inizio le 
trattative per gli 80 
mila cavatori: gli indu
striali rifiutano il rin

novo 

Avrà inizio oggi il secondo 
sciopero nazionale dei 180 mi
la lavoratori del settore cal
ze e maglie. 

Nella giornata odierna sa
rà effettuato uno sciopero in 
Lombardia-Liguria e Piemon
te, e domani in tutte le al
tre regioni. 

Anche questo sciopero, co
me viene sottolineato dai tre 
sindacati di categoria dello 
abbigliamento, è stato pro
clamato per il persistente ri
fiuto degli industriali di ini
ziare le trattative per il rin
novo contrattuale. 

Anche per gli 80 mila cava
tori si va alla lotta. Lunedì 
pomeriggio si erano incon
trate le delegazioni degli in
dustriali del settore dei ma
teriali lapidei e le delegazio
ni dei lavoratori del settore 
per dare inizio alla trattativa 
per il rinnovo del contratto, 
che scade il 30 giugno. 

Gli industriali del settore 
hanno chiesto di rinviare il 
rinnovo del contratto a tempi 
migliori, a quando cioè, sa
ranno state superate le diffi
coltà, che a loro dire, esisto
no nel settore edilizio dovu
te, a loro avviso, alla incer
tezza che esiste sul piano le
gislativo. 

Gli industriali si vogliono 
servire della giusta attesa e 
protesta dei lavoratori per 
fare pressioni politiche ed ot
tenere il blocco della « 167 », 
e naturalmente annacquare 
o concorrere ad annullare la 
iniziativa relativa alla legge 
urbanistica. E' chiaro che la 
posizione padronale, oltre a 
voler perseguire sfacciata
mente questi obiettivi politici, 
vuole far pagare ai lavorato
ri le difficoltà della congiun
tura generale respingendo la 
sostanza della rivendicativa 
posta dai lavoratori, nel ten
tativo di arrestare l'azione per 
l'aumento del loro potere con
trattuale. 

Le delegazioni operaie, 
unanimemente, hanno re
spinto l'assurda posizione 
confindustriale, poiché sono 
convinte che nel settore non 
esiste la situazione descritta 
dagli industriali, al contrario, 
la produzione ed i rendimenti 
sono in aumento, gli investi
menti in macchine ed attrez
zature sono in espansione e 
che comunque la soluzione 
ad eventuali difficoltà non 
può essere cercata nella ri
duzione dei salari, ma nella 
modifica delle condizioni 
strutturali del settore ed in 
una diversa polìtica edilizia. 

Si sono già tenute riunioni 
delle delegazioni per decide
re le forme ed i tempi di 
lotta. Oggi le Segreterie del
le tre Federazioni sindacali 
FILIE-CGIL, Federestrattive-
CISL. UIL-MEC si incontre
ranno per rendere definitive 
le decisioni di massima pre
se dalle delegazioni plenarie. 

b t O O I T I 

Noi donne 

Rinascita 

Le cifre sul superlavoro 
riportate nel grafico sono 
state desunte dai bilanci 
del'Amministrazìone delle 
PT. Va notato che l'aumen
to del 6,9% del personale 
deve essere ridistribuito per 
tutti i servizi dì esercizio. 
Talché all'aumento, ad 
esempio, delle corrisponden
ze (700 milioni di lettere a 
cartoline in più) o quello 
dei pacchi (3 milioni in più) 
o dei servizi del banco po
sta (conti correnti in au
mento del 42% e depositi a 
vaglia con aumento del 41 
per cento), corrisponde un 
aumento del personale che 
non supera il 4%. La dif
ferenza con l'aumento to
tale riguarda il personale 
degli uffici ministeriali, 
delle segreterie particola
ri, ecc. . 

Per valutare meglio l'in
tensità del superlavoro del 
postelegrafonici o, meglio, il 
supersfruttamento cui sono 
sottoposti si tenga conto che 
nei servizi di esercizio la 
meccanizzazione è stata, ed 
è, del tutto irrilevante. Pe
raltro, il nostro è il Paese 
con uno dei più bassi indi
ci nel rapporto addetti per 
ogni mille abitanti: 2,33, po
co più della Grecia e del
la Spagna. 

Questa è una delle situa
zioni che, con lo sciopero di 
martedì 26, i postelegrafo
nici vogliono cambiare. Ma 
nessuno contesta la validità 
dei motivi della lotta. Lo 
stesso segretario della 
CISL-postelegrafonici ha di
chiarato lunedì che « le ri
chieste che sono alla base 
dello sciopero indetto dalla 
CGIL non interessano sol
tanto i postelegrafonici ade
renti a quella organizzazio
ne, ma tutta la categorìa...». 

Dopo questa significativa 
ammissione il dirigente ci-
slino torna al vecchio ritor
nello di un «riassetto degli 
stipendi » che dovrebbe di
venire il «primo atto della 
nuova azienda P.T. », senza 
peraltro indicare quando e 
come tale Azienda sarà co
stituita, essendo questo un 
argomento tuttora in discus
sione. La verità è che la 
CISL ha rinunciato ad otte
nere finanche la definizione 
(non diciamo l'attuazione) 
delle modalità di applica
zione del riassetto degli sti
pendi per il 30 giugno, data 
indicata come « ultimati
va ». La stessa conferenza-
stampa di lunedì è indice 
di Imbarazzo della CISL di 
fronte allo sciopero. Per es
so intanto, alla base, i po
stelegrafonici rinsaldano la 
loro unità e conducono in
sieme scioperi e azioni ri
vendicative, sia pure par
ziali, come a Pisa, in questi 
giorni, e a Roma-Appio da 
una settimana. 

Domani 
lo sciopero 
i panettieri s i 

*i i 

La Segreteria della FILZIAT-
CGIL ha confermato in un suo 
comunicato Io sciopero nazio
nale di 24 ore dei 15.000 panet
tieri per domani. Come è noto, 
i lavoratori di questo settore ri
vendicano il rinnovo del con
tratto nazionale, scaduto da 6 
anni, e il riconoscimento della 
scala mobile. Il padronato si 
rifiuta di incontrarsi con i sin
dacati subordinando ogni mo
difica del trattamento dei pa
nettieri all'accoglimento di ri
vendicazioni avanzate nei con
fronti del governo e prima fra 
tutte la completa libertà di au
mentare il prezzo del pane. In 
effetti, malgrado non vi sia sta
ta, da parte degli organi gover
nativi, un'accettazione formale 
di tale richiesta, le autorità pe
riferiche hanno autorizzato in 
numerose province, fra le quali 
Roma, l'aumento del prezzo del 
pane. 

In occasione dello sciopero na
zionale, affluiranno a Roma rap
presentanze dei panettieri di 
numerose province per una pub
blica assemblea che si terrà al 
Teatro Jovinelli alle ore 10 di 
domani, nel corso della quale 

I terrà un discorso il segretario 
IIIMIIIIII u n i iiiuiMM generale della FILZIAT. 
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